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CATECHESI AVVENTO 2025 
ATTENDO – ACCOLGO - RICONOSCO 

 
 

ATTENDO… si, ma: Chi? Cosa? Come? 
 

L’amore sa aspettare, aspettare a lungo, aspettare fino all’estremo. 
Non diventa mai impaziente, non mette fretta a nessuno 

e non impone nulla. Conta sui tempi lunghi. 
Dietrich Bonhoeffer 

 
Ma spesso la nostra è l’epoca del “tutto e subito”, scandita dalla grande 
velocità, nella quale l’attesa è vista e vissuta come una condizione negativa e 
percepita troppo spesso con grande disagio e insofferenza… E così rischia di 
perdere il suo unicum di preziosa opportunità e occasione. 
 
Viviamo in tempi frenetici… dove sembra che il tempo non basti mai… Ma 
l’attesa, volenti o nolenti, ha a che fare con il tempo. Sia che attendiamo 
qualcuno o qualcosa, il tempo è fondamentale. 
 
E allora forse prima di parlare di attesa o di pensare all’attesa, forse dobbiamo 
riappropriarci del tempo, come valore e non solo cronologicamente 
 
Il valore del tempo… Le ore non bastano mai, gli impegni si accavallano, 
coniugare la fede con la famiglia, con il lavoro, con gli impegni personali risulta 
sempre più difficile. 
 
Ma le persone e le cose essenziali hanno bisogno di tempo, e il tempo ha 
bisogno di pazienza, e la pazienza ha bisogno di costanza, e la costanza ha 
bisogno di volontà. 
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Quando e quanto ti importa davvero di una persona, un minuto per scriverle 
un messaggio lo puoi trovare; un minuto per andarlo o andarla a trovare, 
magari per un saluto e un abbraccio veloce, che sono la migliore cura del 
dolore umano e il migliore balsamo che allevia la sofferenza, lo puoi trovare; 
un minuto per pregare per chi sta vivendo un momento difficile facendogli 
sentire così la tua vicinanza, lo puoi trovare; un minuto per fare una telefonata 
veloce, anche solo per chiederle semplicemente “come stai? Sono con te… e 
conta su di me”, lo puoi trovare. E infatti io concordo pienamente con chi dice 
che: Attendere è l’infinito del verbo “amare”. 
 
Non a caso il Natale, la festa del Dio che si incarna e si fa creatura è preceduta 
dall’Avvento, tempo dell’attesa, che se vissuto adeguatamente, nella 
preghiera e nel servizio, diventa scuola d’amore. 

Tutto arriva in tempo, per chi sa aspettare. 
Lev Tolstoy 

 
Tra voi però non sia così… 
Attendo, si, ma non a braccia conserte… Non scelgo la comodità 
dell’attesa, ma la sfida dell’attendere. 
 
Ci sono tanti linguaggi per comunicare. Quello più usato e più completo è la 
parola. L’immagine, però, è più evocativa e la più adatta per messaggi che, 
andando al di là dell’esperienza umana, non possono essere spiegati con il 
ragionamento. Per questo motivo, la Bibbia ricorre moltissimo alle immagini. 
Il breve passo del Vangelo di Luca che abbiamo ascoltato ne è un esempio 
molto efficace. 
 
Possiamo definire chi è il cristiano con lunghi discorsi e complicati 
ragionamenti. Gesù ricorre a questa immagine: una persona con le vesti strette 
ai fianchi e le lampade accese, che aspetta il suo padrone che torna a casa 
senza aver precisato l’ora del suo arrivo. 
 

A chi sa attendere, il tempo apre ogni porta. 
Proverbio cinese 

 
Chi è il cristiano, allora? 
È una persona che vive di attesa, consapevole di non essere il padrone della 
sua vita, perché è del Signore. L’attesa è il tempo in cui si attende qualcuno o 
qualcosa, ma i modi con cui si attende non sono tutti uguali. Attendere 
qualcuno non è la stessa cosa di attendere qualcosa. 
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Attesa significa aprire una pagina bianca e scommettere sul futuro. 
Attesa è prendere ciò che dall’alto e dall’altro ci arriva e portarlo dentro di noi, 
per crescere insieme, sperando, immaginando, sognando, pregando, 
amando… 
 
Come è l'attesa del cristiano? 
Ecco le due immagini che ci ha proposto Gesù nel Vangelo: 
 
Tiene le luci accese. Vuol dire che vuole farsi trovare da colui che arriva, perché 
non incontri nessuna difficoltà e nessun inciampo; perché possa vedere la sua 
casa da lontano, e la vista acceleri il desiderio dell’incontro e gli rallegri il cuore. 
 
Ha le vesti strette ai fianchi. È  in tenuta da lavoro, perché non se ne sta dentro 
in poltrona, a farsi i fatti suoi. Al contrario, la sua è un’ attesa operosa. Sembra 
di vederlo: entra per assicurarsi se tutto è a puntino, aggiusta qua e là, ed esce 
continuamente per non farsi sorprendere dall’arrivo del padrone e trovarselo 
dentro senza averlo accolto con i dovuti saluti. 
Questo è il cristiano, e questa è la vita cristiana: aspettare il Signore, che – 
attenti bene! – non viene soltanto una volta per l’incontro definitivo, ma arriva 
continuamente in ogni persona. 
 
Quindi il cristiano è uno che aspetta l’Altro con la “A” maiuscola che è Dio, e 
l’altro con la “a” minuscola che è il fratello e la sorella, e li aspetta non con le 
braccia conserte, ma attivo e operoso, perché il Signore e gli altri non si 
accontentano di cose fatte alla bene e meglio, un giorno attendo e un giorno 
mi nego a Dio e agli altri. 
 
Dio non ci vuole né pigri, né pantofolai, ma pronti all’incontro, seminatori e 
coltivatori di buoni desideri: con la gioia negli occhi, con la felicità nel cuore, 
con l’accoglienza nelle mani.  Una capacità di attendere che ci renda 
consapevoli e responsabili; consapevoli di chi accogliamo e responsabili di 
come accogliamo. 

 
“Aspettare è ancora un’occupazione. 

È non aspettare niente che è terribile.” 
Cesare Pavese 

 
Attendere è sempre e solo essere orientati alla vita 
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È molto importante per noi sapere attendere, allenandoci ogni giorno, senza 
mai dare per scontato che sappiamo attendere e non abbiamo bisogno che 
nessuno ce lo ricordi o ce lo insegni… Attesa e umiltà: sempre insieme. 
 
L’attesa ha la capacità di trasformarti, di ridefinire la tua stessa identità, di farti 
crescere e di rimodulare la tua esistenza su chi attendi e su quello che attendi. 
L’attesa è una forza potente che fa emergere il meglio di noi. 
 
Chi non aspetta nessuno e niente, perde l’entusiasmo del vivere e si abitua ad 
una vita monotona e ripetitiva; chi non vive l’attesa e non impara ad attendere 
corre il pericolo di diventare sterile, rischia di vivere quel preoccupante 
adeguarsi ad uno stile di vita inoperoso, passivo, inconcludente…; chi non vive 
l’attesa e non impara ad attendere impedisce alla speranza di portare frutto 
dopo che è stata seminata nel nostro cuore; chi non vive l’attesa e non impara 
ad attendere vive da disperato. 
 
L’attesa del cuore dell’uomo… 

In spagnolo aspettare si dice “esperar” , 
perché in fondo aspettare è anche sperare. 

Anonimo 
 
C’è nel cuore dell’uomo un’attesa di felicità e di salvezza, di senso e di pienezza 
che chiamiamo: speranza. 
 
Un cuore non abitato dalla speranza diventa pesante, ingombro di tante pre-
senze che lo stordiscono. 
Un cuore non abitato dalla speranza farà fatica a discernere ciò che è 
essenziale da ciò che è superfluo, ciò che è buono da ciò che è cattivo. 
Un cuore non abitato dalla speranza sarà condizionato da altri bisogni, e 
incapace di grandi desideri. 
Un cuore non abitato dalla speranza genera una vita al di qua delle proprie 
possibilità, che si trascina nella paura e nella banalità, superficiale e pigra, 
senza passione. 
 
Se il cuore è custodito dalla speranza, ha orizzonti che vanno al di là 
dell’immediato e dello scontato, e sa vivere pienamente nel tempo della 
propria storia senza però lasciarsi catturare da esso. Un cuore così è un cuore 
che «appartiene all’eternità». 
 
Dice D. Bonhoeffer in un sermone: 
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«Dio ti ha posto nel mondo: è in esso, al cuore stesso della caducità, 
che tu devi fare la volontà di Dio. Rallegrati di ciò di cui puoi 
rallegrarti, ma non attaccare il tuo cuore al mondo; il tuo cuore 
appartiene all’eternità, appartiene a Dio. Se il mondo reclama il tuo 
cuore, allora dichiara guerra al mondo; ma se reclama la tua forza, il 
tuo aiuto, la tua vita, daglieli, per quanto è in te: così da uomo di 
morte diventerai uomo di eternità». 

 
Testimoniare la speranza in un mondo che porta i segni della disperazione, è 
proprio questo: diventare uomini di eternità in mezzo ad ogni situazione di 
fatica, di dubbio, di morte. 
 
Se il cuore è custodito dalla speranza, è allenato ad aspettare il nuovo, e sa 
mettersi di fronte all’imprevedibile senza paura ma con coraggio e audacia. 
Aspettare Gesù, il nuovo che avanza, è staccarsi dalle sicurezze delle frasi e 
degli atteggiamenti rassicuranti che gelano ogni novità… 

 
Attesa 

C'è una creatura in me 
che si muove come un sogno, 

non ha volto né parole 
ma parla con il mio sangue. 

La porto come un canto sommesso, 
come una preghiera tra le mani. 
È la dolce prigionia dell’amore, 

l’attesa che si fa corpo, e il corpo che si fa dono. 
Una vita dentro la mia vita 

che batte il tempo con il cuore. 
 

Alda Merini 
 
 
 

p. Luca Zanchi sss 


